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Iacopone da Todi, Laude, 81

	 T�	 O Signor, per cortesia
Iacopone leva a Dio una preghiera perché lo colpisca con le malattie più orribili e disgustose. 
Solo il male fisico potrà infatti liberarlo dagli istinti del corpo, che portano l’uomo alla 
dannazione.

periodo ▸ seconda metà del XIII secolo
metro ▸ lauda-ballata di (perlopiù) ottonari con schema xx aaax
argomento ▸ 
•• Ripresa (vv. 1-2): invocazione al Signore; 
•• prima parte (vv. 3-48): Iacopone chiede a Dio che lo colpisca con le peggiori malattie; 
•• seconda parte (vv. 49-58): Iacopone chiede a Dio di essere abbandonato a se stesso fino alla 
morte; 

•• terza parte (vv. 59-74): Iacopone immagina il suo corpo e il suo spirito dopo la morte.

O Signor, per cortesia,
manname la malsanìa!

A mme la freve quartana,
la contina e la terzana,

	 5	 la doppla cotidïana 
co la granne ydropesia.

A mme venga mal de dente,
mal de capo e mal de ventre,
a lo stomaco dolur’ pognenti

	 10	 e ’n canna la squinanzia.

Mal dell’occhi e doglia de flanco
e la postema al canto manco;
tiseco me ionga enn alto
e d’onne tempo la fernosìa.

	 15	 Aia ’l fecato rescaldato,
la melza grossa, e ’l ventr’enfiato
e llo polmone sia ’mplagato
cun gran tòssa e parlasìa.

IL TESTO 
IN BREVE

vv. 1-2  Per cortesia, o Signore, mandami 
la malattia! 
2  malsanìa: �secondo G. Contini, con 
questa parola Iacopone si riferirebbe 
alla lebbra, una malattia molto diffusa 
all’epoca, ma che non figurerebbe nel 
catalogo dei mali elencati dal poeta se 
intendessimo malsanìa nel significato 
generico di “malattia”.

vv. 3-6  A me la febbre quartana, 
la continua e la terzana, la doppia 
quotidiana con la idropisia che gonfia 
(granne).
3-4  quartana … terzana: �sono febbri 

malariche. • contina: è un tipo di malaria, 
in fase iniziale.
5  doppla cotidïana: �ancora una febbre di 
origina malarica ma caratterizzata da due 
attacchi al giorno. 
6  granne: �grande nel senso che fa 
gonfiare i tessuti.

vv. 7-10  Mi vengano il mal di denti, il 
mal di testa e il mal di pancia; dolori 
acuti (pognenti) allo stomaco e la 
infiammazione (squinanzia) alla gola.
10  squinanzia: �corrisponde a 
un’infiammazione della faringe e della 
laringe (dal greco synánke, «angina»).

vv. 11-14  [Mi vengano] mal di occhi e 
dolore al fianco, l’ascesso al lato sinistro; 
mi venga la tisi nella parte superiore 
del corpo (enn alto) e un delirio continuo 
(d’onne tempo la fernosìa).
13  enn alto: �alcuni studiosi (F. Ageno) 
preferiscono la forma «en alco» e la 
intendono con riferimento alla malattia 
dell’itterizia (chiamata «mal d’arco» o «mal 
d’arcobaleno»).
vv. 15-18  Che io abbia il fegato 
infiammato, la milza grossa e il ventre 
gonfio; il polmone sia piagato da una 
gran tosse e da paralisi (parlasìa). 
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A mme vegna le fistelle
	 20	 con migliaia de carvuncilli,    

e li granci se sian quelli
che tutto replen ne sia.

A mme vegna la podagra
(mal de cóglia sì me agrava),

	 25	 la bisinteria sia plaga           
e le morroite a mme sse dìa.

A mme venga ’l mal de l’asmo,
iongasecce quel del pasmo,
como a can me venga el rasmo,

	 30	 etro ’nn vocca la grancìa.       

A mme lo morbo caduco
de cadere enn acqua e ’n foco
e ià mai non trovi loco,
che eo afflitto non ce sia.

	 35	 A mme venga cechetate,      
mutezza e sordetate,
la miseria e povertate
e d’onne tempo entrapparìa.

Tanto sia ’l fetor fetente,
	 40	 che non sia null’om vivente, 

che non fuga da me dolente,
posto en tanta enfermaria.

En terrebele fossato,
ca Riguerci è nomenato,

	 45	 loco sia abandonato            
da onne bona compagnia.

Gelo, grando e tempestate,
fulgure, troni e oscuritate;
e non sia nulla aversitate

	 50	 che me non aia en sua bailìa.   

La povertà come sciagura
In questa visione della 
povertà, messa sullo stesso 
piano delle tante malattie 
citate, emerge la distanza che 
separa Iacopone da Francesco 
d’Assisi: per quest’ultimo, 
spogliarsi dei beni terreni è 
una scelta consapevole, non 
una disgrazia. 

vv. 19-22  Mi vengano le fistole, con 
migliaia di bubboni (carvuncilli), i tumori 
(granci) siano tanti che io ne sia tutto 
coperto.
21  granci: �cancri.

vv. 23-26  Mi venga la gotta, così mi si 
aggravi il male ai testicoli, la dissenteria 
mi tormenti e mi si diano le emorroidi.
24  mal de cÓglia: �per il filologo A. Stussi, 
l’espressione va intesa come «ernia», 
secondo F. Mancini, come «una grave 
forma di orchite».

vv. 27-30  A me venga l’asma e in più 
(iongasecce) il male dello spasimo; come a 
un cane mi vengano la rabbia e le ulcere 
in bocca.
28  iongasecce: �vi si aggiunga. • pasmo: 
corrisponde all’angina pectoris.

vv. 31-34  Mi venga l’epilessia, così da 
cadere nell’acqua o nel fuoco e mai si 
verifichi che io non sia afflitto [da questa 
malattia].

vv. 35-38  Mi vengano la cecità, il 

mutismo e la sordità, miseria e povertà 
e che io sia continuamente (d’onne 
tempo) rattrappito (entrapparìa).

vv. 39-42  Tanto sia puzzolente la 
mia puzza che non vi sia nessuno 
che non fugga da me, che soffro per 
tante malattie (dolente, / posto en tanta 
enfermaria).

vv. 43-46  Poi io sia abbandonato da 
ogni buona compagnia nel terribile fosso 
detto Riguerci.
44  Riguerci: �località vicino a Todi, dove si 
apriva un fossato che le fonti ci riportano 
popolato di animali selvatici. Secondo 
altre testimonianze, nelle sue adiacenze 
erano abbandonati i malati in condizioni 
disperate.

vv. 47-50  Gelo, grandine e tempesta, 
fulmini, tuoni e oscurità; non ci sia 
alcuna condizione avversa [del tempo] 
che non mi abbia in suo potere (bailìa). 
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La demonia enfernali
sì mme sian dati a ministrali,
che m’essèrcino en li mali
ch’e’ho guadagnati a mea follia.

	 55	 Enfin del mondo a la finita     
sì mme duri questa vita
e poi, a la scivirita,
dura morte me sse dìa.

Aleggom’en sseppoltura
	 60	 un ventr’i lupo en voratura  	

e l’arliquie en cacatura
en espineta e rogarìa.

Li miracul’ po’ la morte,
chi cce vene aia le scorte

	 65	 e le deversazioni forte  	
con terrebel fantasia.

Onn’om che m’ode mentovare
sì sse deia stupefare
e co la croce sé segnare,

	 70	 che reo escuntro no i sia en via.	

Signor meo, non n’è vendetta
tutta la pena ch’e’aio ditta,
ché me creasti en tua diletta
e eo t’ho morto a villania. 

La profanazione delle 
“reliquie”
Nella tradizione cattolica, 
le reliquie, cioè le spoglie 
mortali, dei santi sono 
oggetto di venerazione: 
Iacopone rovescia questa 
concezione augurandosi 
che le proprie subiscano un 
destino immondo e, anziché 
miracoli, procurino terrore a 
chi vi si avvicini.

vv. 51-54  Mi siano dati come servitori (a 
ministrali) i diavoli dell’Inferno, così che 
mi infliggano (m’essèrcino) i mali che ho 
meritato con la mia follia. 

vv. 55-58  Fino alla fine del mondo 
continui per me questa vita, e poi, con 
la separazione dell’anima dal corpo 
(scivirita), mi sia data una dura morte.

vv. 59-62  Scelgo (Allegom’) come luogo 
di sepoltura un ventre di lupo che mi 

abbia divorato e i miei resti (arliquie) 
siano il suo sterco (en cacatura) fra spini 
e rovi (en espineta e rogarìa).

vv. 63-66  I miracoli dopo la [mia] morte 
[siano che] chi viene lì [dove saranno 
i miei resti] abbia la scorta di spiriti 
maligni (scorte), vessazioni spaventose 
(deversazioni forte) e terribili visioni 
(terrebel fantasia).

vv. 67-70  Chiunque mi senta nominare 

(mentovare), dovrà inorridire (stupefare) 
e farsi il segno della croce, affinché 
non faccia per strada (en via) un cattivo 
incontro (reo escuntro).

vv. 71-74  Mio Dio, tutte le pene che 
ho detto non sono una punizione 
sufficiente (vendetta), perché tu mi hai 
creato nel tuo amore (diletta) e io ti ho 
ucciso (t’ho morto) con la mia mancanza 
di gratitudine (villania).
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T	 GUIDA ALL’ANALISI

UNA VISIONE D’INSIEME 
Questa lauda rovescia il senso tradizionale della 
preghiera: frate Iacopone si rivolge al Signore non 
per ottenere salute e prosperità, ma perché gli in-
fligga malattie, sofferenze e umiliazioni. L’idea di 
fondo è che il dolore fisico e la mortificazione della 
carne purifichino lo spirito dai peccati rigenerandolo 
e innalzandolo a Dio. Idea abbastanza lontana dalla 
sensibilità moderna, ma non dalla spiritualità medie-
vale, in cui il disprezzo verso le cose terrene si uni-
va all’immagine del corpo come fonte di istinti bassi 
e peccaminosi. L’umiliazione del corpo e pratiche 
come l’autoflagellazione (è il caso della compagnia 
dei Flagellanti) erano al tempo piuttosto diffuse. Una 
leggenda vuole che Iacopone, quando la moglie morì, 
abbia scoperto con stupore che essa indossava sotto 
la veste il cilicio, una cintura ruvida che procurava 
dolore al fine di espiare i peccati. Non c’è dunque 
nelle parole di Iacopone alcun intento blasfemo o ir-
rispettoso verso Dio. La forza espressiva e martellan-
te con cui vengono elencati malanni e malattie, è – 
questa sì – sorprendente: man mano che più debole 
si mostra il corpo ridotto al suo niente, più forte si 
fa l’energia con cui Iacopone snocciola uno dei primi 
cataloghi letterari in volgare di malattie. E tragico e 
comico sembrano incontrarsi, contro tutti i precetti 
poetici che separavano lo stile alto e nobile da quello 
basso e umile.

I TEMI
 La malattia e il corpo  La lauda a partire dal v. 3 può 
essere divisa in tre parti: a) dal v. 3 al v. 48 Iacopone 
invoca Dio affinché gli mandi le malattie più devastan-
ti; b) dal v. 49 al v. 58 Iacopone si descrive in uno stato 
di totale abbandono, privo di conforto, fino alla morte 
più crudele; c) dal v. 59 al v. 74 Iacopone immagina che 
il suo cadavere diventi cibo per i lupi e il suo spirito sia 
condannato a suscitare paura e repulsione in quanti si 
avvicineranno alle sue “reliquie”.
La prima parte della lauda si risolve in uno straordina-
rio elenco di malattie che, come è stato notato, proce-
dono all’incirca dalle parti superiori a quelle inferio-
ri del corpo. Non c’è recesso dell’organismo che venga 
risparmiato; anche quelli considerati più bassi (i testi-
coli, l’apparato escretore) vengono chiamati in causa 
con il loro nome. Ne deriva un interessante spaccato 
sulle malattie e la terminologia con cui all’epoca ve-
nivano definite, che trova riscontri in Dante. Infatti 
nella Commedia, in particolare nella prima cantica, tro-
viamo accenni, indiretti e diretti, alle febbri quartana 
e terzana (Inferno XVII, v. 86; XXX, v. 99); all’idropisia, 

a cui è condannato Mastro Adamo (Inferno XXX, v. 52); 
alla paralisi (Inferno XX, v. 16). In generale, nella cultura 
medievale la malattia viene percepita come una pu-
nizione divina che ci chiama a scontare con il dolore 
fisico le nostre colpe di peccatori. La posizione di Iaco-
pone al riguardo si rivela distante da quella di France-
sco d’Assisi, che ci mostra l’altro volto del misticismo 
e della spiritualità francescana: nel Cantico di Frate Sole 
Francesco loda Dio per quanti sopportano malattie 
e sofferenze (vv. 23-24). Non emerge dalle parole di 
Francesco l’idea della malattia come punizione, ma 
piuttosto della malattia come prova: l’uomo che soffre 
rinnova in sé la stessa sofferenza del Cristo e si av-
vicina a Lui. Analogamente, il disprezzo per il corpo, 
svilito, degradato, ridotto a feci di lupo nella lauda ia-
coponica, non trova nella visione di Francesco accenti 
altrettanto forti e distruttivi: dal corpo possono venire 
istinti da controllare anche attraverso sacrifici fisici, 
ma esso è pur sempre parte della divina Creazione e, 
in quanto tale, non può essere disprezzato.

 La morte  Il tema della morte abbraccia tanto la se-
conda quanto la terza parte della lauda. La morte non 
è liberazione dalle sofferenze: lo spirito, una volta 
lasciato a terra il fardello del corpo, patisce e continua 
a scontare la pena per i peccati commessi in vita. An-
che nel Cantico di Frate Sole è nominata la morte, a cui 
nessuno di noi può sottrarsi e che non ci deve trovare 
nella condizione di peccatori; ma Francesco la chiama 
«sora nostra morte corporale», mostrando di saperla 
accogliere come un dono se si è vissuti nella Grazia di 
Dio. Certo, non cambia il concetto di fondo: entrambi 
i poeti sanno che, se l’uomo non si redime, la morte 
lo condannerà alla dannazione, ma, mentre Francesco 
oppone alla paura della morte il messaggio evangelico, 
Iacopone mette in risalto la fragilità della carne che 
spinge l’uomo inesorabilmente verso il peccato.

LO STILE
 La scelta delle rime  Le scelte metriche di Iacopone 
privilegiano la forma della ballata con ripresa di due 
versi e 18 strofe di 4 versi ciascuna, per larga parte ot-
tonari: xx aaax (sono presenti anche novenari e deca-
sillabi). L’ottonario, come tutti i versi parisillabi della 
metrica italiana, ha gli accenti ritmici fissi sulle sillabe 
(di contro alla varietà del settenario e dell’endecasil-
labo). Ne deriva un ritmo scandito e prevedibile, che 
contribuisce alla musicalità martellante della lauda. Le 
rime non sono sempre perfette; in alcuni casi sono 
sostituite da assonanze («flanco»: «manco»: «alto», vv. 
11-13), in altri da rime imperfette («carvuncilli» : «quel-
li», vv. 20-21; «caduco» : «foco», vv. 31-32). L’ultimo 
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verso di ogni strofa rima con la ripresa (in -ìa). Molto 
significativo che il primo rimante sia la parola «corte-
sia» (v. 1) e l’ultimo «villania» (v. 74): il lessico cortese, 
noto a Iacopone, viene qui usato in un contesto to-
talmente diverso da quello consueto, con un effetto 
di contrasto molto forte. La «cortesia» di Dio consiste 
nell’accondiscendere alle insolite richieste di Iacopone 
e nel punire la «villania» di una vita di peccato.

 Il plurilinguismo di Iacopone  La lingua è, come di 
consueto, uno strumento molto potente nelle mani 
di Iacopone. La sua forza espressiva sta nell’accosta-
re termini provenienti da registri e ambiti diversi se-
condo una tecnica che è anche detta plurilinguismo. 
Sono riconoscibili almeno tre diversi strati linguistici 
nel testo:
a)	 un lessico popolare e concreto (vocaboli come 

«freve», v. 3; «’n canna», v. 10; «mal de cóglia», 
v. 24; «cacatura», v. 61);

b)	un lessico tecnico relativo alla medicina 
(«ydropesia», v. 6; «squinanzia», v. 10; «podagra», 
v. 23; «bisinteria», v. 25; «morbo caduco», v. 31);

c)	 espressioni tratte dal vocabolario religioso 
(«arliquie», v. 61; «miracul’», v. 63). 

La sintassi si basa sulla paratassi: dominano le frasi 
coordinate, con poche subordinate, per lo più conse-
cutive o relative. La scansione sintattica coincide con 
quella metrica (c’è simmetria tra periodo e quartina; 
all’interno di ogni quartina le frasi si dispongono su 
un verso o su una coppia di versi). Questo schema è 
tipico della poesia di Iacopone e in generale della lirica 
devozionale indirizzata a un pubblico di fedeli molto 
ampio.
All’interno della sintassi giocano un ruolo importante 
alcune figure di posizione come l’anafora («A mme… 
/ A mme…»; «e… / e…») e la climax (in genere ascen-
dente, ovvero da termini meno a più negativi: cfr. vv. 
47-48).
L’effetto complessivo è grottesco: il tragico si rovescia 
nel comico e viceversa. A questo risultato di deforma-
zione caricaturale collaborano l’intensificazione dei 
suoni, spesso aspri e dissonanti, il ricorso ad alcune 
espressioni molto vive e concrete accostate a voci più 
alte e dotte, l’elenco interminabile di mali minutamen-
te nominati, le ripetizioni e la tecnica dell’accumulo. 
Perciò si è parlato di espressionismo, intendendo con 
questa formula uno stile basato sul gusto del contra-
sto e sull’esasperazione dei toni e delle immagini.

T	 LABORATORIO SUL TESTO

1	 A che cosa si riferisce Iacopone parlando di «follia» 
e «villania»?
A 	Agli scontri politici del tempo.
B 	Ai propri peccati, specialmente a quelli commessi 

prima della conversione.
C 	Ai propri atteggiamenti scontrosi verso il prossimo.
D 	Alle proprie passioni amorose.

2	 Collega ciascun termine medico impiegato da 
Iacopone al suo corrispondente moderno:
1 	squinanzia	 A 	epilessia
2 	postema	 B 	infiammazione
3 	parlasìa	 C 	dissenteria
4 	bisinteria	 D 	paralisi
5 	pasmo	 E 	ascesso
6 	morbo caduco	 F 	angina pectoris

3	 Quale figura retorica noti nell’espressione «fetor 
fetente» (v. 39)?
A 	Metafora.
B 	Anafora.
C 	Paronomasia.
D 	Figura etimologica.

4	Vero o falso?
a.	I termini «’n canna», «cóglia», «vocca», «cacatura»  

appartengono a un registro linguistico  
quotidiano e concreto.	� V  F

b.	L’ottonario, verso di otto sillabe, conferisce  
ai versi una martellante ritmicità.� V  F

c.	Nelle strofe ci sono vari esempi di termini  
tratti dall’ambito religioso.� V  F

d.	Nella lauda prevale la ipotassi, ovvero  
una sintassi ricca di subordinate.� V  F

5	 Completa la seguente sintesi con i termini 
appropriati (attenzione, sono presenti dei 
distrattori).

francescano – domenicano – malattia – comunione  
– religiose – disgrazie – punizioni - espressive

Da un confronto tra la lauda e la seconda parte del 
Cantico di Frate Sole emerge che i due autori, pur es-
sendo entrambi membri dell’Ordine ……....…….................…..(1), 
hanno visioni diverse: quella di Francesco è basata 
sulla ……....……..................…...……(2) dell’uomo con la natura, di 
cui anche la malattia e la morte fanno parte. La vi-
sione di Iacopone, invece, per quanto qui viziata da 
evidenti esigenze ……....……...............…...……(3) (la necessità di 
augurarsi ogni male), presuppone che la malattia e 
la morte siano ……....……...............…...……(4) da cui l’uomo co-
mune intende tenersi lontano con tutto se stesso 
oltre che ……....……...............…...……(5) inflitte dalla divinità.

VERSO 
L’INVALSI


